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I PRODOTTI FITOSANITARI 

PRESENTAZIONE 

I fitofarmaci (agrofarmaci o fitosanitari), sono quei prodotti di sintesi o naturali, 

utilizzati per combattere le principali avversità delle piante, come malattie 

infettive, fisiopatie, parassiti e fitofagi animali, piante infestanti. 

I fitofarmaci sono comunemente denominati PESTICIDI, derivante dal termine 

inglese pesticides, il cui uso nella nomenclatura italiana ha valenza negativa. 

Nella categoria dei fitofarmaci posso essere compresi: 

 Anticrittogamici (contrastano le malattie e/o alterazioni da funghi e batteri) 

 Nematocidi, insetticidi e acaricidi (combattono insetti e altri animali 

dannosi) 

 Diserbanti ed erbicidi 

 Fitoregolatori 

 Radicanti e bracchizzanti (rallentatore sviluppo della pianta) 

L’importanza dei fitofarmaci, nasce dall’esigenza di proteggere le coltivazioni 

dalle avversità e permettono di ottenere produzioni che rispettino gli standard 

richiesti dal mercato (renumerazione per agricoltori) e le normative europee. 

Negli ultimi anni sono state emanate diverse normative, sia a livello comunitario 

che nazionale, che hanno determinato importanti modifiche nelle modalità di 

produzione ed emissione in commercio, di classificazione ed etichettatura, di 

misure di sicurezza per l’uomo e per l’ambiente, di formazione per tutti gli operatori 

che vendono, acquistano ed utilizzano questi prodotti, al fine di ridurne l’impatto e 

la dipendenza in agricoltura. 

La nuova normativa europea ha portato alla scomparsa delle molecole più 

tossiche per l’uomo e per l’ambiente e la loro sostituzione con un migliore profilo 

ecotossicologico e minor impatto ambientale. 

 

DIRETTIVA EUROPEA 2002/89/CE 

Un primo importante passo per la regolamentazione dell’utilizzo dei fitosanitari in 

Europa è stata la Direttiva Europea N.2002/89/CE, basata “sull’attuazione delle 

misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione della Comunità di 

organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali”. Tale direttiva modifica la 

direttiva 2000/29/CE concernente le misure di protezione contro l'introduzione 

nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la 

loro diffusione nella Comunità. 



             

4 
 

Con il Decreto Legislativo 214/05, il Parlamento Italiano ha dato attuazione alla 

Direttiva Europea e ha avviato norme al fine di proteggere l’introduzione di 

organismi nocivi. 1. Il presente decreto ha per oggetto: 

a) le misure di protezione contro l'introduzione e la diffusione nel territorio della 

Repubblica italiana di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali che 

rientrano, in base al criterio della prevalenza, nella materia della profilassi 

internazionale di cui all'articolo 117, comma secondo, lettera q), della 

Costituzione; 

b) l'attuazione della direttiva 2002/89/CE del Consiglio, del 28 novembre 2002, che 

modifica la direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell'8 maggio 2000; 

c) l'attuazione della Convenzione internazionale per la protezione delle piante 

(CIPV) ed il relativo modello di «certificato fitosanitario» e «certificato fitosanitario 

di riesportazione» o i loro equivalenti elettronici. 

Al fine di garantire la qualità sanitaria e l’identità varietale del materiale vegetale 

prodotto e commercializzato e di prevenire attraverso adeguate misure di 

prevenzione, l’introduzione e la diffusione sul territorio nazionale di organismi nocivi 

ai vegetali o ai prodotti vegetali è stato emanato il D.Lgs 214/05 che sostituisce 

una serie di precedenti normative nazionali in materia fitosanitaria, di cui le 

fondamentali sono: 

 Legge 18 giugno 1931, n.987 “Disposizioni per la difesa delle piante coltivate 

e dei prodotti agrari dalle cause nemiche e sui relativi servizi”; 

 Decreto Legislativo 30 dicembre 1992 n. 536 “Attuazione della direttiva 

91/683/CEE concernente le misure di protezione contro l’introduzione negli 

Stati membri di organismi nocivi ai vegetali e prodotti vegetali”; 

 Decreto Ministeriale del 31 gennaio 1996 concernente “Misure di protezione 

contro l’introduzione e la diffusione nel territorio della Repubblica italiana di 

organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali”; 

Il Decreto Legislativo del 19.08.2005, n. 214, dispone tutte le misure di protezione 

contro l’introduzione e la diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali 

o ai prodotti vegetali,  in modo generale prevede quanto segue: 

 i controlli fitosanitari alla produzione e alla circolazione; 

 le autorizzazione e registrazione dei produttori; 

 il passaporto delle piante; 

 le zone protette; 

 gli ispettori fitosanitari; 

 i controlli fitosanitari all’import-export; 

 le sanzioni amministrative; 
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 la tariffa fitosanitaria. 

 

Tale norme nascono dalla necessità di proteggere i raccolti, la produzione e 

commercializzazione di prodotti extra europee privi di qualsiasi controllo, in quanto 

considerati portatori di organismi nocivi per i prodotti europei. 

L’Italia ha sempre avuto una particolare attenzione per i controlli e l’autenticità 

dei suoi prodotti, che ha portato l’Unione Europea ad avviare azioni ( a partire dal 

1977) di un sempre e più forte controllo e  specificazione dei prodotti. 

Nel Titolo I del D.lgs. 214/05 va definire il concetto di vegetale e legname. 

Nel Titolo II e III, è una sezione molto ampia che riguarda le proibizioni e restrizioni di 

commercializzare nella Repubblica Italiana ( e in Europa) di prodotti e organismi 

nocivi per la salute umana e ambientale. 

Nel Titolo IV va a disciplinare le autorizzazioni e registrazioni dei produttori. 

Nel Titolo V in poi, si parla delle proprietà delle piante extra-europee che posso 

essere commercializzate e utilizzate nell’Unione Europea. 

 

NORMATIVA COMUNITARIA: REGOLAMENTO (CE) 

N.1107/2009 

La normativa che riguarda i prodotti fitosanitari è mutata considerevolmente negli 

ultimi anni in seguito alla volontà di armonizzare, a livello europeo, le diverse 

legislazioni dei singoli Stati membri. Queste diversità hanno determinato non pochi 

problemi agli operatori del settore che avevano quindi regole differenti all’interno 

dei singoli Paesi ma un unico mercato. I principali problemi sono riconducibili alla 

libera circolazione delle derrate alimentari trattate con i prodotti fitosanitari 

all’interno dell’UE e alla diversa disponibilità di tali prodotti nei diversi Paesi membri 

che ha creato vantaggi competitivi di alcune aree produttive rispetto ad altre. 

Le norme approvate in questi ultimi anni hanno pertanto cercato di eliminare 

questi problemi avendo sempre come obiettivi primari la tutela della salute 

pubblica e la salvaguardia dell’ambiente. 

Dal Regolamento (CE) N.1107/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 21 

ottobre 2009, viene avviata la regolamentazione dei prodotti fitosanitari nel 

mercato europeo, per il raggiungimento di più elevati standard di tutela della 

salute dell’uomo e degli animali, nonché ambientali. 

Tale normativa si applica in tutti gli Stati membri e sancisce il superamento della 

precedente normativa comunitaria in materia (79/117/CEE e 91/414/CEE del 
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Consiglio Europeo) che continuerà ad applicarsi limitatamente a quanto previsto 

nelle disposizioni transitorie. 

Le sue finalità possono essere così riassunte: 

 aumentare la libera circolazione dei Prodotti;  

 garantire fitosanitari sicuri all’interno della Comunità europea;  

 garantirne una corretta disponibilità in tutti gli Stati membri (mutuo 

riconoscimento delle sostanze attive registrate). L’Italia appartiene alla zona 

Sud del territorio UE insieme a Bulgaria, Grecia, Spagna, Francia, Cipro, 

Malta e Portogallo;  

  stabilire criteri armonizzati per l’approvazione delle sostanze attive e il 

rilascio delle autorizzazioni dei prodotti fitosanitari negli Stati Membri. 

Vi sono vari aspetti innovativi tra cui: 

 Introduzione dei criteri di cut-off, per escludere a priori le sostanze attive 

identificate come pericolose per la salute dell’uomo, degli animali o 

dell’ambiente; 

 Introduzione di procedure autorizzative diversificate a seconda del tipo di 

sostanza attiva approvata; 

  Introduzione del principio della valutazione comparativa e del principio di 

sostituzione per le sostanze attive approvate come candidate alla 

sostituzione; 

 Introduzione del concetto di autorizzazione zonale per garantire una reale 

una applicazione del mutuo riconoscimento; 

  Introduzione di norme specifiche relative agli usi minori; 

  Introduzione di disposizione relative a sementi conciate con prodotti 

fitosanitari; 

 Coordinarsi con la restante normativa comunitaria, in particolare con il 

Regolamento CE n. 396/2005 (Limiti massimi di residui di prodotti 

antiparassitari negli alimenti); 

  Assicurare un esame scientifico indipendente attraverso l’EFSA (Autorità 

Europea per la sicurezza alimentare) che valuta i rischi relativi alla sicurezza 

degli alimenti. 

 

Il Regolamento (CE) 1107/2009 e i successivi regolamenti di esecuzione, hanno 

definito nuove procedure di valutazione e autorizzazione delle sostanze attive e 

dei relativi prodotti fitosanitari prevedendo il coinvolgimento degli Stati Membri 

appartenenti alla stessa zona, in stretta correlazione e collaborazione fra di loro, 

con gli Stati membri delle altre zone oltre che con i competenti organi della 

Commissione Europea. Nello specifico una sostanza può essere autorizzata se:  

 Non è classificata come mutagena, cancerogena o tossica per la 

riproduzione a meno che l’esposizione sia trascurabile  
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 Non ha effetti nocivi sul sistema endocrino a meno che l’es posizione sia 

trascurabile  

 Non è considerata un inquinante organico persistente (POP) 

 Non è considerata persistente bioaccumulante e tossica (PBT)  

 Non è considerata molto persistente e molto bioaccumulante (VPVB)  

In tale contesto si delinea un nuovo quadro organizzativo e procedurale che 

richiede un significativo adeguamento non solo dell’Amministrazione, ma anche 

degli operatori del settore, per ottemperare puntualmente agli obblighi derivanti 

dall'appartenenza dell’Italia alla Comunità Europea e per consentire 

l’allineamento dell’organizzazione interna alle nuove disposizioni comunitarie sui 

processi autorizzativi che non avranno più solo un profilo nazionale, ma 

comunitario. 

Per assicurare un’attività efficiente ed efficace e per garantire il rispetto della 

stringente tempistica definita dalle nuove procedure di autorizzazione ed 

immissione in commercio dei prodotti fitosanitari, in un’ottica di collaborazione 

volontaria con le imprese interessate, è stata diramata la nota dell’1 giugno 2011 

(protocollo n. DGSAN/VII/18230-P) concernente “Programmazione delle attività di 

valutazione in materia di prodotti fitosanitari”. 

 

DIRETTIVA 2009/128/CE 

Nel corso del 2012 è stato approvato il Decreto legislativo n. 150 “Attuazione della 

direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini 

dell’utilizzo sostenibile dei prodotti fitosanitari”. Si tratta di un provvedimento molto 

articolato che coinvolge diversi ambiti di competenza (agricoltura, ambiente, 

salute e sicurezza alimentare, formazione professionale, industria e commercio – 

solo per citare i principali) e diversi Soggetti, pubblici e privati, che si occupano, in 

ambiti anche molto diversi, di questi prodotti. 

La direttiva 2009/128/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 

2009, istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei 

fitosanitari. 

Le principali misure: 

 Formazione, prescrizione e vendita PF, informazione e sensibilizzazione 

 Ispezione delle attrezzature in uso 

 Irrorazione aerea 

 Tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua potabile 

 Riduzione dell’uso dei PF o dei rischi in aree specifiche 

 Manipolazione e stoccaggio dei PF e trattamento dei relativi imballaggi 

L’ultimo aspetto, non per importanza è la DIFESA INTEGRATA. 

OBIETTIVI 
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Gli obiettivi e le indicazioni contenute nella Direttiva si estrinsecano con la stesura 

di un Piano d’Azione Nazionale (PAN), prodotto da ciascuno Stato Membro, che 

riguarda i diversi settori di interesse: la formazione di utilizzatori, rivenditori e 

consulenti; la sensibilizzazione e l’informazione; il controllo funzionale delle 

macchine irroratrici; la tutela delle acque potabili, nonché delle aree di 

particolare rilevanza ambientale e della popolazione vulnerabile; la 

manipolazione e lo stoccaggio; la gestione delle rimanenze; la difesa integrata 

delle colture ecc. Inoltre, vengono individuati indicatori per il controllo dell’utilizzo 

dei prodotti fitosanitari contenenti le sostanze attive più pericolose, specialmente 

se vi sono disponibili valide alternative. Nelle fasi di redazione e revisione della 

direttiva è stato anche tenuto conto dell’impatto sanitario, sociale, economico e 

ambientale a livello nazionale, regionale e locale. 

L’articolo 1 della Direttiva 2009/128/CE istituisce l’utilizzo sostenibile dei prodotti 

Fitosanitari 

 Riducendone i rischi e gli impatti sulla salute umana e ambientale 

 Promuovendo l’uso della difesa integrata e approcci o tecniche alternativi 

(chimiche e non) 

In pratica ciò significa anche una riduzione dell’uso di PF in termini  

 Qualitativi  

 Quantitativi 

 

Gli articoli 5,6,7 della Direttiva 2009/128/CE riguardano la Formazione, vendita di 

prodotti fitosanitari, informazione e sensibilizzazione. 

 Viene imposto un sistema di formazione obbligatoria per gli utilizzatori 

professionali, i distributori di prodotti fitosanitari e i consulenti. L’obiettivo 

riguarda un aggiornamento periodico su argomenti di base, quali la 

legislazione relativa all’utilizzo e alla manipolazione dei prodotti fitosanitari, i 

rischi ad essi associati, sia per gli utilizzatori che per le piante non bersaglio, 

gli insetti utili e ausiliari e per l’ambiente in genere, nozioni sulla difesa 

integrata e sui principi della produzione biologica. È previsto anche il rilascio 

del certificato di abilitazione (acquisto, utilizzo, vendita e consulenza), che 

entrerà in vigore a partire dal 26 novembre 2015. Prima di questa data il 

sistema dovrà essere avviato a livello nazionale, ma soprattutto regionale. 

Ad oggi non è possibile descrivere con maggiore dettaglio le modalità per il 

rilascio del certificato di abilitazione in Friuli Venezia Giulia, ma sarà un 

argomento che potrà essere meglio definito nei prossimi mesi. È comunque 

ipotizzabile che il sistema ricalchi in buona parte quanto già operante in 

Italia a termini del DPR 290/2001 (il cosiddetto”patentino” per gli utilizzatori di 

prodotti fitosanitari ecc). 
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Gli articoli 8 e 9 della Direttiva 2009/128/CE riguardano i Controlli delle 

macchine irroratrici utilizzate per la distribuzione dei prodotti fitosanitari. 

 Il controllo periodico della funzionalità delle macchine irroratrici deve essere 

effettuato presso centri prova autorizzati dalle Regioni e Province 

autonome. Le attrezzature devono essere sottoposte al controllo almeno 

una volta entro il 26 novembre 2016, successivamente tale verifica dovrà 

essere eseguita ogni 5 anni fino al 2020, e ogni 3 anni a partire dal 2021. 

Inoltre, vengono indicate specifiche disposizioni riguardanti l’utilizzo 

dell’irrorazione aerea, ammessa in deroga solo in situazioni particolari. Gli 

operatori professionali si faranno carico della regolazione delle macchine 

irroratrici (taratura) secondo quanto appreso nel corso della formazione 

ricevuta. 

Gli articoli 11 e 12 della Direttiva 2009/128/CE riguardano invece la Tutela 

dell’ambiente acquatico, dell’acqua potabile e di aree specifiche. 

 Sono previste specifiche disposizioni per ridurre i rischi di inquinamento 

dell’ambiente acquatico con misure di prevenzione. La riduzione dei rischi 

può essere garantita ad esempio limitando l’uso di prodotti fitosanitari in 

aree particolari, quali quelle frequentate da popolazione vulnerabile e 

quelle protette. Vengono pertanto favorite le pratiche colturali che 

comportano una diminuzione del numero di trattamenti con sostanze di 

sintesi e l’adozione di tecniche quali la difesa integrata e l’agricoltura 

biologica. 

L’articolo 13 della Direttiva 2009/128/CE si riferisce alla Manipolazione e 

stoccaggio dei prodotti fitosanitari e trattamento dei relativi imballaggi e delle 

rimanenze. 

 Vengono definiti gli obblighi che devono essere rispettati per la corretta 

manipolazione e stoccaggio dei prodotti fitosanitari, per il trattamento dei 

relativi imballaggi e delle rimanenze, nonché i criteri per l’attuazione di 

misure di accompagnamento per incrementare i livelli di sicurezza. 

 

Il decreto riguarda dunque principalmente gli utilizzatori di questi mezzi tecnici ma 

coinvolge anche i produttori e i commercianti di prodotti fitosanitari così come i 

contoterzisti, i tecnici ed i consulenti, i meccanici, i formatori e, in termini più 

generali, tutta la popolazione principalmente intesa come consumatore ed 

utilizzatore degli spazi e delle risorse naturali. 

Sono poi coinvolte a diverso titolo ed a diversi livelli le Autorità pubbliche che 

devono programmare, rendere applicabili e controllare le tante misure previste 

dalla Direttiva europea. Anche se con qualche differenza molte delle norme 

previste dalla direttiva erano già previste in Italia. Il patentino ad esempio diventa 

indispensabile per tutti i prodotti ad uso professionale e per tutti coloro che li 
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acquistano e li utilizzano. Il decreto prevede anche l’obbligo del controllo 

funzionale delle irroratrici e l’obbligo di applicare i principi generali della difesa 

integrata. 

Per quanto riguarda la DIFESA INTEGRATA, la Direttiva promuove (art.14 della 

Direttiva 2009/128/CE) si applicano le disposizioni riguardanti la difesa fitosanitaria 

contenute nell’Allegato III della Direttiva. In Italia, come previsto dal D.Lgs n. 

150/2012, la difesa fitosanitaria a basso apporto di prodotti fitosanitari è distinta in 

tre livelli:  

• “difesa integrata obbligatoria”, per tutti gli agricoltori, a partire dal 1 gennaio 

2014;  

• “difesa integrata volontaria”, con una maggiore riduzione dell’utilizzo dei 

prodotti fitosanitari;  

• “agricoltura biologica”. 

Inoltre: 

1. Gli Stati membri adottano tutte le necessarie misure appropriate per 

incentivare una difesa fitosanitaria a basso apporto di pesticidi, 

privilegiando ogniqualvolta possibile i metodi non chimici 

2. Gli Stati membri definiscono o favoriscono lo stabilirsi delle condizioni 

necessarie per l’attuazione della difesa integrata. In particolare, 

provvedono affinché gli utilizzatori professionali dispongano di informazioni 

strumenti per il monitoraggio delle specie nocive e l’assunzione di decisioni, 

nonché di servizi di consulenza sulla difesa integrata. 

3. Gli Stati membri descrivono nei rispettivi piani d’azione nazionali il modo in 

cui essi assicurano che tutti gli utilizzatori professionali di pesticidi attuino i 

principi generali della difesa integrata. 

4. Gli Stati membri istituiscono gli incentivi appropriati per incoraggiare gli 

utilizzatori professionali ad applicare su base volontaria gli orientamenti 

specifici per coltura o settore ai fini della difesa integrata. 

PRINCIPI GENERALI DI DIFESA INTEGRATA 

1. Tecniche di prevenzione (rotazione, cv resistenti, fertilizzazione, irrigazione, 

infrastrutture ecologiche, ecc.) 

2. Monitoraggio organismi nocivi 

3. In base ai risultati del monitoraggio, l’utilizzatore professionale deve 

decidere se e quando applicare misure fitosanitarie. 

4. Ai metodi chimici devono essere preferiti metodi non chimici. 

5. Criteri di scelta dei prodotti fitosanitari (selettività, tossicità, ambiente) 

6. Strategie anti-resistenza per mantenere l’efficacia dei prodotti. 

7. Sulla base dei dati relativi all’utilizzo dei pesticidi e del monitoraggio di 

organismi nocivi, l’utilizzatore professionale dovrebbe verificare il grado di 

successo delle misure fitosanitarie applicate 
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8. L’utilizzatore professionale dovrebbe mantenere l’utilizzo di pesticidi ai livelli 

necessari. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 150/2012 

In attuazione della Direttiva Europea, il Parlamento Italiano ha introdotto il Decreto 

Legislativo 

150/2012,  approvato con Decreto del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali 

del 22 gennaio 2014. 

Tale decreto legislativo verrà definito “Piano di Azione Nazionale, denominato 

“PAN”. 

Il Decreto legislativo 150/12 definisce le misure per un uso sostenibile dei prodotti 

fitosanitari al fine di (art.1):  

a) ridurre i rischi e gli impatti sulla salute umana, sull’ambiente e sulla 

biodiversità;  

b) promuovere l’applicazione della difesa integrata e di approcci alternativi o 

metodi non chimici. 

Nell’art.2, viene specificato l’ambito di applicazione, cioè i prodotti, le attività e gli 

interventi da applicare in base alle disposizioni ministeriali  

 armonizzate con i provvedimenti riguardanti lo sviluppo rurale,  

 la condizionalità e l’organizzazione comune dei mercati, fatte salve le altre 

normative in vigore in materia di prodotti fitosanitari. 

 

Con gli articoli 3 e 4, vengono definiti le autorità coinvolte nella programmazione, 

attuazione, coordinamento e monitoraggio delle misure previste dalla normativa, 

che sono: 

 Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

  Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 

 Ministero della salute 

  Regioni e Provincie autonome. 

Queste autorità si avvalgono del supporto del Consiglio tecnico-scientifico previsto 

dal decreto(art.5).  

In quanto il consiglio tecnico-scientifico è un organismo istituito per l’elaborazione 

e l’aggiornamento periodico del PAN, che fa da supporto ai Ministeri competenti 

in materia di uso sostenibile dei prodotti fitosanitari. 
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Il Piano di Azione Nazionale (art.6), di seguito indicato come PAN, è il documento 

tecnico, previsto dalla norma, che definisce le modalità operative per assicurare il 

raggiungimento degli obiettivi di riduzione dei rischi e degli impatti sulla salute 

umana (operatori agricoli, consumatori e popolazione), sull’ambiente e sulla 

biodiversità, legati all’utilizzo dei prodotti fitosanitari. 

Secondo il decreto, fondamentale è la Formazione, finalizzata a garantire che tutti 

destinatari coinvolti nell’impiego dei prodotti fitosanitari siano in possesso di una 

adeguata conoscenza costantemente aggiornata. 

 

La Formazione, riguarda le figure professionali (consulenti,distributori), con 

specifica abilitazione, a formare soggetti in grado di utilizzare in modo consono i 

fitosanitari. 

Oltre i soggetti abilitati all’acquisto e utilizzo dei fitosanitari, il decreto prevede 

anche il rilascio di uno specifico certificato di abilitazione, che dovrà essere 

posseduto dai soggetti interessati alla distribuzione e alla vendita di prodotti 

fitosanitari. 

 

Aspetto fondamentale è la manipolazione e stoccaggio dei prodotti 

fitosanitari.(art.17) 

Nel Decreto viene ribadito il riferimento a quanto indicato in materia del Decreto 

Legislativo 81/2008 (sicurezza nei luoghi di lavoro) e del Decreto Legislativo 

152/2006 (Tutela ambientale). 

In quanto con il PAN viene rafforzato il concetto per le azioni legate a  

 stoccaggio dei prodotti fitosanitari; 

 manipolazione, diluizione e miscelazione dei prodotti fitosanitari prima 

dell’applicazione; 

 manipolazione degli imballaggi e delle rimanenze di prodotti fitosanitari; 

 recupero o riutilizzo della miscela fitoiatrica residua nell’irroratrice al termine 

del trattamento; 

  pulizia dell’irroratrice al termine della distribuzione; recupero o smaltimento 

delle rimanenze di prodotti fitosanitari e dei relativi imballaggi 

CONTROLLO 

Sulla base di quanto indicato dal Decreto, il PAN individua i controlli necessari ad 

assicurare il rispetto delle prescrizioni previste dalla normativa e ne definisce il 

coordinamento tra i soggetti istituzionali coinvolti. Sono ricomprese una serie di 

attività di monitoraggio e controllo, tra cui diverse già esistenti nell’ambito delle 

norme in vigore: 
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 monitoraggio delle sostanze attive fitosanitarie nelle acque superficiali e 

sotterranee; 

 monitoraggio dei prodotti fitosanitari e dei relativi residui negli alimenti. 

La Regione, attraverso i diversi sistemi informativi già esistenti deve trasmettere 

ogni anno i risultati delle attività di monitoraggio sopra indicate. 

SANZIONI 

Sono presenti una serie di sanzioni amministrative a carico di chi risultasse non in 

regola rispetto alle prescrizioni e agli obblighi previsti dalla norma. Tali sanzioni 

risultano essere già in vigore e consideratane la notevole entità e il potenziale 

impatto su rivenditori, utilizzatori e consulenti, si considera di riportare 

integralmente quanto presente nel Decreto. 

 

 

ELEMENTI DI LETTURA DELL’ETICHETTA  

L’etichetta di un PF (prodotto fitosanitario) riporta le indicazioni necessarie affinché 

la manipolazione e l’utilizzo del PF riduca al minimo il rischio per l’uomo, gli animali 

e l’ambiente. Di conseguenza, la lettura dell’etichetta risulta fondamentale prima 

dell’esecuzione del trattamento fitosanitario. Il Regolamento (CE) n. 1272/2008, 

Classification Labelling Packaging (CLP) è il nuovo sistema relativo alla 

classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio dei PF e dei principi attivi.  Il 

Regolamento CLP è lo strumento con cui l’Unione europea ha recepito il GHS 

(Globally Harmonised System for Classification and Labelling of Chemicals), un 

sistema di classificazione ed etichettatura armonizzato a livello mondiale. Un PF 

può essere impiegato esclusivamente sulle colture, per le avversità e con le dosi 

riportate in etichetta. Ogni altro impiego, diverso da quelli riportati in etichetta, è 

illegale e sanzionabile. 

Gli elementi fondamentali della nuova etichettatura sono: 

 a. Pittogrammi di pericolo: una composizione grafica comprendente un simbolo e 

un bordo, destinati a comunicare informazioni specifiche sul pericolo in questione. 

In etichetta i pittogrammi sono accompagnati dalle avvertenze come “pericolo” 

o “attenzione” che indicano la gravità del pericolo. L’avvertenza “pericolo” si 

riferisce a categorie di pericolo più gravi mentre “attenzione” si riferisce a 

categorie di pericolo meno gravi. 

 b. Indicazioni di pericolo (frasi H): descrivono la natura del pericolo, ad ogni 

indicazione di pericolo corrisponde un codice alfanumerico composto dalla 

lettera H seguita da 3 numeri, il primo numero indica il tipo di pericolo (H2 = 

pericolo chimico-fisico, H3 = pericoli per la salute, H4 = pericoli per l’ambiente), i 

due numeri successivi corrispondono all’ordine sequenziale della definizione.  
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c. Consigli di prudenza (frasi P): descrivono la misura o le misure raccomandate 

per ridurre al minimo o prevenire gli effetti nocivi dell’esposizione a una sostanza o 

miscela pericolosa conseguente al suo impiego o smaltimento. Ad ogni consiglio 

di prudenza corrisponde un codice alfanumerico composto dalla lettera P seguita 

da tre numeri, il primo numero indica il tipo di consiglio (P1 = carattere generale, 

P2 = prevenzione, P3 = reazione, P4 = conservazione, P5 = smaltimento), i due 

numeri successivi corrispondono all’ordine sequenziale di definizione). 

Altre prescrizioni riportate in etichetta:  

1. Dosaggio: l’etichetta riporta un “intervallo” di valori di dosaggio nel quale il 

prodotto è efficace riferito alla coltura e alle avversità, espresso come 

concentrazione (g/hl - ml/hl e/o kg/ha - l/ha). Quando il volume di acqua non è 

riportato in modo specifico, si può far riferimento a un “volume standard” a 

seconda delle colture arboree (per esempio 10 hl/ha per il vigneto); tuttavia questi 

volumi convenzionali non sono da considerarsi vincolanti. Quando la dose per 

ettaro è riportata in etichetta con la dicitura “Dose massima”, questa rappresenta 

un limite massimo non superabile.  

2. Posizionamento temporale: è l’indicazione relativa a determinati periodi di 

impiego. Ad esempio, alcuni oli minerali riportano in etichetta la seguente dicitura: 

“Sono molto caustici, devono perciò essere usati solo quando le piante sono in 

pieno riposo vegetativo”. Laddove riportate, queste indicazioni sono vincolanti e 

devono essere attentamente valutate prima dell’utilizzo del prodotto. 

3. Indicazioni d’impiego: indicazioni su quali vegetali o prodotti vegetali e aree 

non agricole (per esempio ferrovie, spazi pubblici, magazzini) ed a quali fini, può 

essere usato il PF.  

4. Limitazioni al numero dei trattamenti: se in etichetta viene riportata la frase: 

“Non effettuare più di due trattamenti all’anno” è necessario rispettare 

tassativamente il numero massimo di interventi. 

 5. Intervallo di sicurezza o tempo di carenza: è l'intervallo di tempo che intercorre 

fra l’ultimo trattamento e la raccolta ed è totalmente indipendente dalla 

classificazione dei prodotti; non varia mai, anche se si riducono le dosi di impiego 

del PF, o se le derrate alimentari vengono lavate. Le autorizzazioni ministeriali 

fissano pertanto, per ogni formulato commerciale, un intervallo di sicurezza 

specifico per ogni coltura sulla quale è consentito l'impiego.  

6. Vincoli relativi alle fasce di rispetto: in etichetta possono essere riportate le frasi 

relative alle precauzioni da adottare per assicurare la tutela dell’ambiente: “Per 

proteggere le piante non bersaglio e gli organismi acquatici, non trattare in una 

fascia di rispetto di X metri dalla vegetazione naturale e dai corpi idrici 

superficiali”. In merito ai vincoli riguardanti le fasce di rispetto si può trovare in 

etichetta, in aggiunta alla precedente, anche la frase: “In alternativa, utilizzare 

macchine irroratrici dotate di ugelli antideriva ad iniezione d’aria operando ad 

una pressione di esercizio conforme alle indicazioni d’uso della ditta costruttrice e, 
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comunque, non superiore al limite massimo di 8 bar.”  In questo caso, per ridurre la 

fascia di rispetto, l’utilizzatore dovrà dotarsi dell’attrezzatura indicata in etichetta.  

7. Tempo di rientro: rappresenta il tempo che si deve attendere dopo un 

trattamento per poter rientrare in aree trattate a svolgere attività lavorativa senza 

indossare i Dispositivi di Protezione Individuali (DPI). Per la maggior parte dei 

formulati non viene ancora indicato in etichetta, in questo caso si deve entrare nel 

campo con la vegetazione asciutta e sempre dopo 48 ore dalla fine del 

trattamento. 

L’etichetta deve riportare le denominazioni delle sostanze pericolose contenute 

nel prodotto. Per identificare la sostanza deve essere usato il nome o il numero di 

identificazione o (se assenti) il numero CAS1 o IUPAC2. 

Per le miscele (preparati) devono essere menzionate le sostanze che 

contribuiscono alla classificazione di pericolosità per la salute. 

Le sostanze chimiche immesse sul mercato dell’Unione europea prima del 18 

settembre 1981 possono inoltre essere identificabili anche dal numero EINECS 

(European Inventory of Existing Commercial Chemical Substances), mentre quelle 

immesse dopo tale data sono caratterizzate dal numero ELINCS (European List of 

Notified Chemical Substance). 

Alcune etichette potranno riportare denominazioni alternative per le sostanze 

chimiche; ciò sarà possibile solo a fronte di esplicita richiesta fatta da parte del 

fabbricante della sostanza stessa al Ministero della salute. 

Categoria e 

catalogo di 

pericolo CLP 

 

Pittogramma CLP 

 

Frasi H e 

Avvertenze 

 

Classe e 

categoria di 

pericolo DSP 
Esplosivi instabili 

Esplosivi 

Divisione 1.1 

Divisione 1.2 

Divisione 1.3 

Divisione 1.4 

Sostanze e 

miscele 

autoreattive 

Tipo A 

Perossidi organici, 

Tipo A 

 

 

PERICOLO 

H200 

H201 

H203 

H240 

H202 

ATTENZIONE 

H204 

 

 

 

 

Esplosivo 

 

(R2, R3) 

 

Sostanze e 

miscele 

autoreattive 

 

Tipo B (H241) 

 

Perossidi 

organici 

 

 
+ 

 

 

 

 

 

PERICOLO 

H241 

 

 

 

 

Esplosivo 

 

(R2, R3) 
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Tipo B (H241) 

 
Esplosivi 
Divisione 1.5  

 Nessun Pittogramma 

 

 

 

PERICOLO 

H205 

Esplosivo 

(R2, R3) 

 

 

Esplosivi 

Divisione 1.6 

 

 

 

Nessun Pittogramma 

 

 

Nessun 

Pericolo 

 

 

Esplosivo     

(R2, R3) 

Gas 

infiammabili 

Categoria 1 

Liquidi 

infiammabili 

Categoria 1 

Sostanze e 

miscele 

autoreattive 

Tipo C e D 

 

 

 

PERICOLO 

 

H220 

 

H224 

 

H242 

 

 

 

Estremamente 

infiammabile 

 

(R12) 

 

Sostanze e 

miscele 

autoreattive 

 

Tipo E ed F 

 

 

 

 

ATTENZIONE 

 

H242 

 

 

Estremamente 

infiammabile 

 

(R12) 

 

Gas 

infiammabili 

Categoria 2 

 

 

Nessun Pittogramma 

 

ATTENZIONE 

H221 

 

 

Liquidi 

infiammabili 

Categorie 1, 2 

e 3 

 

 

 

PERICOLO 

H224 

H225 

 

ATTENZIONE 

H226 

 

Infiammabile 

(R10) 

Liquidi 

infiammabili 

Categorie 1 e 2 

Solidi infiammabili 

Categoria 1 

Liquidi piroforici 

 

 

 

 

 

PERICOLO 

H224 

H225 

 

 

Facilmente 

infiammabile 

(R11, R15, 
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Categoria 1 

Solidi piroforici 

Categoria 1 

 

 

H228 

H250 

H260 

H261 

R17) 

Sostanze e 

miscele che, a 

contatto con 

l’acqua, 

sviluppano 

gas infiammabili 
Categorie 1 e 2 

 

 

 

 

 

 

ATTENZIONE 

H228 

H261 

 

 

Facilmente 

infiammabile 

(R11, R15, 

R17) 

Perossidi 

organici 

Tipi C e D 

 

 

 

 

PERICOLO 

H242 

 

Comburente 

 

(R7, R8, R9) 

 

Perossidi 

organici 

Tipi E ed F 

 

 

 

 

 

ATTENZIONE 

H242 

Comburente 

(R7, R8, R9) 

Gas 

comburenti 
Categoria 1 

Liquidi 

comburenti 
Categorie 1 e 2 

Solidi 

comburenti 
Categorie 1 e 2 

 

 

 

 

 

 

PERICOLO 

H270 

H271 

H272 

 

 

Comburente 

(R7, R8, R9) 

 

 

 

Liquidi 

comburenti 

Categoria 3 

Solidi 

comburenti 

Categoria 3 
 

 

 

ATTENZIONE 

H272 

 

Comburente 

(R7, R8, R9) 
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Sostanze e 

miscele 

autoriscaldanti 

 

Categoria 1 

 

 

 

PERICOLO 

 

H251 

 

 

Non prevista 

Sostanze e 

miscele 

autoriscaldanti 

Categoria 2 

 
 

PERICOLO 

 

H251 

Non prevista 

Aerosol 

 

Categoria 1 

 
 

ATTENZIONE 

 

H252 

Non prevista 

Aerosol 

 

Categoria 2 

 

ATTENZIONE 

H223 

 

H229 

Non prevista 

Aerosol 

Categoria 3 

 

Nessun pittogramma 

ATTENZIONE 

H229 

Non prevista 

 

Gas 

compresso, 

gas sotto 

pressione, 

gas liquefatto, 

gas 

liquefatto 

refrigerato 

 

 

 

 

ATTENZIONE 

 

H280 

 

H281 

Non prevista 

Gas 

infiammabili 

(chimicamente 

instabili) 

 
Categoria A e B 

 

Nessun pittogramma 

Nessuna 

avvertenza 

supplementare 

 

H231 

 

 

(R6) 
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Sostanze o 

miscele 

corrosive per i 

metalli 

 

 

 

ATTENZIONE 

 

H290 

Non prevista 
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